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er fortuna ci sono i cantanti (e i poeti). Che
trovano l’essenziale di un’epoca. Non lo trovano
sui giornali del mattino. E nemmeno nel talk
show della sera. Lo trovano sulla loro pelle.
Marchiato spesso da vicende dure. O da

contraddizioni micidiali. Non ne fanno materia di dibattito.
Portano in giro questo essenziale dell’epoca come una
ferita. Colpendo per la forza e la autenticità senza difese con
cui – almeno nell’opera d’arte – lo dicono. E così succede a
un artista che mi ha sempre accompagnato, Vasco Rossi. Si
scandalizzò più di qualche benpensante quando una sua
citazione si affiancava a quella di don Giussani in un mio
libro di poesia. Non capivano evidentemente né l’uno né
l’altro. E ora la canzone ("Dannate nuvole") con cui il rocker
di Zocca, una delle poche voci veramente originali di una
scena musicale italiana troppo debitrice a usi stranieri o a
mode passeggere, attraversa la primavera e le radio grida
una domanda. «Quando mi viene in mente che non esiste
niente Solo del fumo, niente di vero / Niente dura niente,
dura e questo lo sai / Però tu non ti arrenderai / Chissà
perché».
Ecco l’essenziale della nostra epoca. Una convinzione
intellettuale ormai entrata come quasi indiscutibile nella
modo dominante di considerare l’esistenza (solo fumo,
niente di vero, niente dura niente) trova una strana
misteriosa contestazione in qualcosa del nostro essere.
Qualcosa che non ci sta. Ci abita questa profonda
contraddizione. Che un tempo era messa a fuoco solo dai
grandi poeti e artisti (si pensi a Leopardi, per il quale l’uomo
è «quasi nulla»). Che oggi è ripetuta dai cantanti di successo
e dalle radio e dai video ovunque. Tutto è niente, ovvero non
c’è un valore reale, sostanziale delle cose, delle situazioni,
dipende tutto dal punto di vista. Dall’interesse
momentaneo con cui le si tratta. E dunque non c’è
nemmeno un valore assoluto della vita, o dell’amicizia.
Niente dura niente, dice Vasco. In fondo alla vita c’è un
nullificarsi di ogni cosa, come vogliono dimostrare da
tempo filosofi (e no), come diceva Montale, molto attenti a
predicare il nulla a riguardo di ogni realtà, «eccetto le loro
cattedre» o i loro editoriali, che invece sono beni sostanziosi
da difendere a ogni costo. Ma, come canta Vasco con una
serietà maggiore rispetto a certi benpensanti, c’è qualcosa
dentro il nostro essere, nel fondo della nostra stessa natura
umana che non si allinea a questo modo di pensare.
Si badi, a differenza di tanti maestri del nulla e del
relativismo, Vasco non si appella al fatto che ci siano dei
cosiddetti "valori" importanti che contraddicono il nulla.
Non si tratta dunque di fare appello a valori morali che
resistono come importanti e duraturi dentro la
nientificazione dell’esistenza. Vasco no, non cede alla finta
consolazione che ci possono essere dei valori che, se la vita
è nulla, restino importanti, sospesi o sostenuti da una
volontà morale o sociale. Lui, come tanti, sa che potrebbe
trattarsi di una ennesima illusione. A un altro livello,
inspiegabile( quel «chissà perché» ripetuto alla fine),
insorge la contraddizione al pensiero della mente nichilista.
Qualcosa che viene prima e che può eventualmente fondare
valori sempre antichi e nuovi. Un livello di quel che
Leopardi chiamava il «mistero eterno dell’esser nostro».
Come se qualcosa che è più forte delle acquisizioni della
mente, più forte del pensiero dominante, più indomabile
delle nostre abitudini, insorgesse a riaprire sempre la
partita. No, non è detto che la vita sia niente. Ne ho avuta
un’altra impressionante documentazione ricevendo
migliaia di poesie di gente di ogni parte d’Italia che ha
risposto a un concorso di poesia indetto dalla popolare
trasmissione pomeridiana di Rai 1 "La vita in diretta". Nella
stragrande maggioranza di quei testi, spesso impacciati o
goffi dal punto di vista artistico, vibra però la stessa
domanda della canzone di Vasco. Davanti alle vicende della
vita – amori, morti, nascite, incontri, ricordi – non tace, non
può tacere una domanda di senso, di significato. Una
selvaggia, confusa ma indomabile contraddizione al
pensiero dominante che vorrebbe indicare il nulla come
unico destino della vita e un assoluto relativismo come
unico modo di pensare. Questo è il segno duro e
drammatico della nostra epoca. Qualcuno ce lo mormora,
qualcun altro ce lo grida, uno lo sta cantando.
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LA DURATA DEI PROCESSI IN ITALIA È UN FRENO ALLO SVILUPPO

Giustizia civile, la riforma
valuti anche costi e parcelle

L’indomabile contraddizione del nostro tempo

VASCO CANTA IL NULLA 
E (FORSE) L’ANTIDOTO

di Davide Rondoni

hi ha dimestichezza con gli
studi econometrici sulle
determinanti dello sviluppo
economico sa bene che uno
dei fattori chiave dello stesso

(assieme all’adozione delle innovazioni,
all’istruzione, al capitale
sociale e all’accesso alla rete)
è la qualità delle istituzioni. E
nella qualità delle istituzioni
la variabile più significativa
in molti studi statistici risulta
essere la certezza dei diritti
proprietari. La spiegazione è
semplice e intuitiva. Gli
imprenditori investono e
rischiano avviando attività
che creano valore e che
sfidano il futuro se hanno la
certezza sui diritti di proprietà
futuri derivanti dalla loro
intrapresa. Un elemento chiave
per la certezza dei diritti
proprietari è l’efficienza della
giustizia civile, purtroppo un
tasto dolente per il nostro
Paese (che, secondo la Banca
d’Italia, ci costa almeno un
punto percentuale di Pil).

ualche giorno fa la triste
posizione italiana nella

classifica mondiale è stata
aggiornata in negativo. In
Italia (maglia nera nell’Ue) ci
vogliono mediamente 590
giorni per una sentenza di
primo grado nelle cause civili
(erano 493 nel 2010), 1.161 per una
sentenza di secondo grado a 1.470
per quella della Cassazione (siamo
160esimi su 185 Paesi del mondo
analizzati dalla Banca Mondiale). Gli
aneddoti confermano il problema. Più
volte ho sentito imprenditori affermare di
aver spostato la propria produzione dal
nostro Paese (o di non aver deciso di
stabilirci la sede legale) per l’impossibilità
di avere tempi certi nelle cause civili. E Il
governo Monti aveva giustamente
individuato in questo uno dei punti
deboli cruciali del sistema Paese, una
delle dimensioni più importanti nello
spread reale tra Italia e Germania (dove i
tempi delle cause sono tra la metà e un
terzo).

a via tentata da quel governo fu lo
sviluppo dei metodi di conciliazione,

l’allargamento della tipologia di cause per
le quali non si ricorre in secondo e terzo
grado e il rafforzamento dell’istituto della
lite temeraria (dove chi solleva cause
irrilevanti ne paga le conseguenze in
termini di spese legali). I risultati non
sono stati esaltanti ma l’aver eliminato
dalle priorità immediate dell’azione di
governo questo problema così
importante appare preoccupante. Il
capitolo dovrebbe essere riaperto da
Renzi a giugno dopo aver sistemato altre
urgenze, ma forse, assieme all’annuncio
della messa all’asta di 100 auto blu,

almeno una delle slide del premier
poteva essere dedicata a questo capitolo.
Che tra l’altro, non prevedendo in
principio tagli di spesa, non ha la
controindicazione di molte delle misure
annunciate sotto il capitolo spending
review che intendono perseguire un
risultato incerto (lo stimolo della
domanda privata via riduzioni fiscali)
attraverso un effetto certo depressivo di
riduzione della domanda pubblica.
Accorciare i tempi delle cause civili è
complicato e richiede tempi lunghi (forse

non paganti nella prospettiva politica
sempre più schiacciata sul breve).
Bisogna intanto riconoscere che due delle
cause principali del problema sono, in
termini di confronto internazionale,
l’eccessiva litigiosità degli italiani che
sembrano provar gusto nel portare avanti
lunghe e sanguinose cause condominiali
su piccole questioni (abbiamo un
rapporto di 3.958 cause per 100.000
abitanti, doppio rispetto alla Germania) e
l’eccessivo numero di avvocati in
rapporto alla popolazione (379 per
100.000 abitanti contro i 106 nell’Ue) e in
rapporto al numero dei magistrati (tra
l’altro in carenza rispetto all’organico
potenziale di più del 15%).

nevitabile in queste circostanze
l’ingolfamento dei tribunali che, in

molti dei casi e delle procedure, non
sono peraltro ancora passati dall’era
della carta a quella della rete. Poco
efficaci sembrano essere ai fini della

soluzione del problema soluzioni
adottate dai governi passati come quelle
di chiudere tribunali minori
(aumentando l’ingolfamento). Poiché
non sarebbe giusto demonizzare una
categoria a rischio di "proletarizzazione"
visti i numeri pletorici (gli avvocati) e dato
che sembra impossibile, visti i vincoli di
spesa pubblica, risolvere il problema
aumentando troppo il numero di
magistrati le vie d’uscita possibili sono
altre. Tra di esse l’accelerazione della
telematizzazione dei processi
recuperando in questo il ritardo con gli
altri paesi europei, l’accorpamento delle
udienze riducendo l’eccessiva
frammentazione attuale e la
degiurisdizionalizzazione ove possibile
delle questioni che non meritano di
ingolfare i tribunali e certamente non
richiedono tre gradi di giudizio.

di qualche settimana fa la notizia
della cassazione che si pronuncia su

una causa per stabilire se chiamare la
suocera vipera sia reato. Se si riuscisse ad
evitare che questioni come queste
arrivino al terzo grado sarebbe già un bel
risultato. Occorrerebbe pertanto
consentire l’appello nei soli casi in cui
oggi è possibile il ricorso per Cassazione e

limitare la possibilità di ricorrere in
cassazione ai soli casi che, a giudizio della
stessa Corte, richiedano un
indispensabile intervento nomofilattico
(ovvero l’esigenza di garantire
l’osservanza della legge, la sua
interpretazione uniforme e l’unità del
diritto). Per tal via, oltre a sottoporre le
impugnazioni ad un filtro maggiore,
riducendo i tempi per la definizione
irrevocabile del giudizio, sarebbe
possibile "recuperare" un buon numero
di magistrati dalla Cassazione (oggi sono
350 circa) da destinare alle Corti di
Appello. Un’iniziativa del genere
richiederebbe peraltro un intervento
sull’art. 111 della Costituzione nella parte
in cui assicura al cittadino il diritto di
proporre ricorso in cassazione per
violazione di legge.

n lato altrettanto importante dal
quale affrontare la questione è però

quello degli incentivi degli avvocati. È
evidente infatti che qualora i loro

proventi risultino correlati
positivamente con la durata delle

cause, il loro numero
preponderante

produrrebbe
automaticamente un

allungamento dei
tempi della giustizia.
La liberalizzazione
delle tariffe decisa
dal governo Monti
ha operato in questo
ambito eliminando il
vincolo diretto tra
numero di attività,
durata del processo e
parcelle.
Successivamente il
governo ha fatto
marcia indietro su

questo punto.
Approfondendo la

questione in realtà la
parcella dell’avvocato non dipende

direttamente dalla lunghezza ma dal
numero di attività e anche dalla
soddisfazione del cliente in quanto la
tariffa è di fatto contrattata tra le parti a
seconda delle vicende del processo.

unque è possibile ipotizzare uno
scenario virtuoso di riduzione dei

tempi (e solo in parte delle attività) per i
fattori discussi sopra, maggiore
soddisfazione (e disponibilità del cliente)
e tariffe comunque soddisfacenti per gli
avvocati stessi. In tal caso la resistenza al
cambiamento sarebbe senz’altro minore.
Un altro lato su cui potenzialmente agire
è quello dell’aumentare il grado di
responsabilità monetaria di chi indice
una causa nel caso in cui la perde
trasferendo sul medesimo una parte
maggiore dei costi che ora ricadono
prevalentemente sulla collettività. Anche
se iniziative di questo tipo vanno
realizzate con cautela visto il rischio di
ridurre le possibilità di accesso alla
giustizia per i meno abbienti. Il tema della
riduzione della durata dei processi civili è
dunque complesso e i tempi per la sua
soluzione non brevi. Ma è così
importante da meritare un gruppo di
lavoro nel nuovo governo Renzi.
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di Leonardo Becchetti

una giornata tersa, primaverile, quella che si
respira nel pannello centrale del Trittico di Mè-

rode. È ancora Robert Campin a raccontarci l’e-
vento cardine della nostra fede: il Verbo si è fatto
carne.
Le pesanti ante di legno, poste alle finestra, in-
quadrano subito il mistero entro l’evento pasqua-
le. La Vergine dice un sì che la condurrà, col Figlio,
alla croce. Non ci curiamo, ora, della Vergine che
sta nel suo abito rosso, colore della passione, tut-
ta intenta alla lettura di quello stesso Verbo che
l’angelo le annuncia. No, ora siamo attratti da un
raggio di luce che penetra da una finestrella ogivale
totalmente chiusa da inferriate. È un implicito ri-

mando alle parole del Cantico dei Cantici: «Ecco
viene, il mio diletto spia attraverso le inferiate».
L’irruenza della venuta è tale da spegnere la tre-
mula fiamma di una candela. Ecco: il tempo è com-
piuto, l’ora è giunta. Quale
ora? L’ora dell’Incarnazione,
l’ora di un destino che quel
bimbo, prima ancora di for-
marsi nel grembo della Ma-
dre, già porta in sé.
L’uomo medioevale non ha
timore di associare il bambi-
no, anzi, il feto, alla croce.
Nessuna riserva nel credere
che l’uomo nasca già con il
suo compito, con la sua mis-
sione verso questo mondo
malato; nessun timore di
render meno libero l’uomo
con l’indicargli già lo spes-

sore del suo destino. Così, ciò che ci cattura del rag-
gio di luce che filtra dall’ogiva è, appunto, la figu-
rina che lo cavalca. La mettiamo a fuoco: è un bim-
bo, anzi è il Cristo bambino che non entra nudo nel

grembo, ma porta già con sé
il suo abito di legno, la cro-
ce.
Una siffatta interpretazione
compare già in alcune mi-
niature dei libri di preghiere,
quasi ad indicare al fedele,
condotto dalla liturgia a
comprendere i sacri misteri,
che non c’è Natale senza Pa-
squa e non c’è Pasqua senza
Natale. Se la prima Chiesa
cristiana ha guardato anzi-
tutto al Kerigma (passione,
morte e risurrezione del Si-
gnore), subito dopo ha sen-

tito l’esigenza di
scandagliare l’Incar-
nazione. Origine e fi-
ne – dunque – sono
strettamente legati e
mai come ai nostri
giorni lo si compren-
de. Questo pertanto
ci insegna il piccolo
feto portacroce: se
vogliamo compren-
dere la fine di un uomo, illuminiamo il suo inizio.
Se vogliamo comprendere il mistero della sua ori-
gine, non abbandoniamo la sua fine a un nulla sen-
za speranza. 
La Quaresima, che idealmente si tende tra An-
nunciazione e Pasqua, ci aiuta – nel contesto del
dibattito attuale e grazie alle testimonianze del-
l’arte cristiana – a mettere a fuoco una tale verità. 
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Il Cristo bambino, un feto che porta già la croce
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

Robert Campin,
Trittico della
Annunciazione di Mérode
(427/32; olio su tavola

64.5 x 27.3 cm

Metropolitan Museum

of Art, New York

Il pannello centrale, a sinistra

e, sopra, il particolare)

1%
LA QUOTA DI PIL
PERSA PER
L’INEFFICIENZA
DELLA GIUSTIZIA

379
AVVOCATI OGNI
100MILA ABITANTI

3.958
LE CASE OGNI
100MILA ABITANTI

i numeri

Alcuni interventi possibili: disincentivare
le cause inutili, rivedere il sistema delle

tariffe degli avvocati, telematizzare
i processi, limitare la possibilità di appello

e ricorso in Cassazione


